
Tecnologia

Tutto il mondo digitale che ci aspetta
Bill Gates, Steve Jobs e nuovi prodotti alla conferenza delWall Street Journal

SERVIZIO A CURA
DI LUCA ACCOMAZZI

)Quando l’autorevoleWallStre-
et Journal, fra ipiùnotiquotidiani
economicidelmondo,organizza
unaconferenzaperparlaredinuo-
ve tecnologie, ci si puòaspettare
che raduni siauominichehanno
cambiato ilmondo sia uomini e
prodotti chestannopercambiar-
lo.«D5all thingsdigital», lamani-
festazionechesiètenutatrail29e
il31maggioscorso,hacertamen-
teavuto la suapartedeiprimima
sono forsemancati i secondi, an-
chesequalchenovitàfrancamen-
te interessantesi èvista.Protago-
nistidispiccosonostatiBillGates
eSteveJobs,inumeriunodiMicro-
soft eApple rispettivamente, che
si sono resi disponibili per una
chiacchieratacongiunta,forseun
po’troppomelensamaancheric-
cadiqualchemomentodiverten-
te.Chimastical’inglesepuòguar-
darsela in forma integraleon line
(http://d5.allthingsd.com/200705
31/video-steve-jobs-and-bill-ga-
tes-highlight-reel).

Il computer orizzontale
Grande interesse ha suscitato la
nuovasoluzioneMicrosoftSurfa-
ce,equestavoltapossiamodavve-
rochiamarlaapienodiritto «una
piattaforma»informatica…perché
si trattadiun tavolino. Inpratica,
unmonitorpiattoda30polliciap-
poggiatoinorizzontalesopraquat-
trogambe,conunoschermosen-
sibileal toccoecinque telecame-
recheosservano imovimentidei
commensali alla ricercadiazioni
cherichiedonounarisposta.Dice
TomGibbons,ilmanagerdiMicro-
softchel’hapresentato:«Immagi-
natediesserealristoranteconami-
ciecheciascunodivoipoggiilbic-
chiere sulla superficie.Di fianco
appare immediatamenteunase-
riedi informazioni, come ipiatti
consigliati conquel vinonelme-
nu.Perordinarebastaposareildi-
tosullavoceselezionataeiltavolo
aiutaadividereilconto».Inquesta
scenetta idilliaca il cronista vede
qualchenotadiscordante. Cosa
succedeseunodeibicchieridivi-
novienerovesciatosull’elettroni-
ca,chesensohafarel’ordinazione
sultavolosetantoilcamerierede-
vepassareaconsegnarelapietan-

zaequanti ristoranti sarannodi-
spostiadotarsidi tavolinidaoltre
10mila franchi ciascuno? (La ri-
spostaall’ultimadomanda,asen-
tireMicrosoft,è«LacatenaStarHo-
tels»).

Il motore «umano»
Mahalo (http://www.mahalo.
com) èunnuovo concorrente di
Google, nel quale tutte le pagine
dirispostaallericerchesonocom-
pilatedaesseriumani.Peroraso-
nostate realizzatecirca4.000pa-
gine, riguardanti le richieste più
popolari,conl’obiettivodiarriva-
reaquota10milaentrolafinedel-
l’anno e di realizzare un valido
competitorenelcampodeimoto-
ri di ricerca in un quinquennio.
Nonc’èdubbiochelerisposteele
segnalazioni di unesperto siano
sempresuperioriaquellecombi-
natedaunprogramma, equesto
rendel’ideafrancamenteintrigan-
te,tuttaviaMahaloinevitabilmen-
tenascecomeunprogettoesclu-
sivamentebasatosulla linguain-
glese: un fatto che lo rende forte-
mente limitantepernoi.

Foleo: la novità di Palm
Palm, la casacheha inventatogli
smartphone(ovveroitelefonicel-
lulari conunpersonal computer
dentro), ha presentato Foleo.
Sembraunportatilechepesame-
nodiunchiloe lecuibatteriedu-
ranocinqueore.ManonusaWin-
dowseneppureMacOSX,nonha
undisco rigidoevienepresenta-
tocomeunaccessoriopertelefo-
ni cellulari. L’idea di Palmè che
Foleovengausatocomeestensio-
ne del telefono: il suo grande
schermoelasuacomodatastiera
rendonopiùfacilerispondereal-
lapostaelettronicaeagliSMS,na-
vigare e guardare le foto scattate
sulcellulare. Ildubbioèsuquan-
ti acquirenti troveràunaccesso-
rio da 600dollari per telefoni da
400dollari. Tantocheunblogger
(uncommentatore)suInternetha
immediatamente ribattezzato il
prodottoFolleoeilnomignoloha
presopiede.Palmpuòcontaresul
mercato deimanager ultraqua-
rantenni che stannodiventando
presbitiesperarechequalchepro-
grammatore brillante inventi
un’applicazioneinnovativaperil
suoultimonato.

Ma c’è anche qualcosa
di più piccolo
LaconcorrenzaperilpiccoloPalm
verrà soprattuttodaiportatili ul-
traminiaturizzati. L’annoscorso
Microsoftprogettò, ealcunipro-
duttori tracuiSamsung lanciaro-
nosulmercato,unafamigliadi«PC
atavoletta»ilcuiinsuccessoèsta-
to assolutamente sensazionale.
Quest’annociriprovano:ilQ1Ul-
tradi Samsungusaunaversione
specialediWindowsVistaecosta
«soltanto»800dollariperilmodel-
lobasecontroi1.200delprogeni-
torediretto.Per realizzareunPC
chemisurasoltanto22x12x2cen-
timetriepesamenodiunchilo,pe-
rò,SamsungeMicrosofthannodo-
vutoaccettareuna seriedi com-
promessi: la memoria di un GB
nonèespandibile, labatteriadu-
racirca treoreperunusonorma-
le,mancano ilmousee la tastiera
sostituitidaunaspeciedi joystick
euntastierinoanalogoaquellodei
cellularimacheè incapacediau-
tocompletare il testochescrivia-
mo,einfineilprocessoreèunIntel
abassoconsumoeridottepresta-
zioni che impiegaquattrominuti
perun semplice riavviodiVista.
Tanto che il giornalista delWall
Street Journalche l’hapresentato
nonsièfattoscrupolinelconsiglia-
rel’usodelvecchioWindowsXP.
Un’altrabella ideachesi rivelaun
prodottodiscutibileè lachiavetta
Qigo.Si trattadiunpiccolodispo-
sitivoUSB,quindi facilmentecol-
legabileaqualsiasicalcolatoremo-
derno (macompatibile solo con
quellibasatisuWindows).Contie-

nesiaunpo’dimemoriasiaunpro-
gramma, che vieneautomatica-
menteeseguitoquandoinseriamo
la chiavenel PC. Il produttore la
presentacomesoluzioneperuna
seriediscopi, traiquali ilpiùinte-
ressanteèprobabilmente lacrea-
zionediunospazioprotettoper i
minori.LaQigopuòessereconfi-
guratapercollegarsiautomatica-
menteaunaseriedisitiWeb,sen-
zapermetterealbimbodiseguire
i collegamenti chevanno inaltri
luoghimagarimenoadatti e sen-
zadisturbarelaconfigurazioneei
documentidipapà.C’èdadirepe-
ròcheimodernisistemioperativi
(WindowsVistaeMacOSXinpar-
ticolare) sonogiàpredispostiper
realizzarequalcosadelgeneresen-
zarichiederecomponentiextra.

Una penna per scrivere
Forse la cosa più interessante vi-
sta al «D5 all things digital» è la
Livescribe smartpen: somiglia a
una di quelle penne biro un po’
massicce che sbucanodal taschi-
no della giacca dei manager, ma
èunpiccolissimocalcolatore do-
tatoanchedi altoparlante interno.
Discendente di un’invenzione
svedese di cui parlammosuque-
ste pagine qualche anno fa, la
penna informatica vausata suun
blocco di carta comune (fornito
insiemeadessa) cheè stato stam-
pato con una fitta rete di piccoli
punti la cui posizione viene au-
tomaticamente letta dal sensore
posizionato sulla punta. Risulta-
to: quello che scriviamo e dise-
gniamo con la penna viene me-

morizzato nella memoria inter-
naepuòvenire scaricato suqual-
siasi calcolatore, inmododaave-
reuna copiadigitale di testi e im-
magini vergati durante riunioni,
appuntamenti e conferenze. Un
sistema di riconoscimento della
calligrafia trasforma i tratti di
penna in caratteri editabili nel
nostro programmadi trattamen-
to testi preferito (a patto di non
scrivere con… la zampa di galli-
na). Anche il prezzo sembra ab-
bastanza abbordabile: circa 300
franchi. I blocchi aggiuntivi di
carta dovrebbero costare quan-
to un comune blocco note, ga-
rantisce il produttore, e la penna
avvisa automaticamente quan-
do il blocco in uso sta per termi-
nare, a beneficio dei più distrat-
ti. Applicazioni aggiuntive allo
studio sonoquellenel campodel-
lamodulistica. Pensate al rappre-
sentante di commercio che arri-
va a casa vostra, stipula un con-
tratto e tornato inufficio devepoi
trascrivere tutto sul calcolatore:
farebbe salti di gioia se unpicco-
lo programma installato sulla
penna riconoscesse il modulo e
la posizione dei campi sul foglio
e si occupasse da solo dell’invio
alla casa madre del contratto ri-
sultante dalla compilazione.
L’unica preoccupazione del vo-
stro cronista: quanto tempo ci
metterà un programmatore in
gamba per inventare un sistema
che trasmette istantaneamente
le risposte vergate dal primodel-
la classe, attraverso la Livescribe
smartpen, a tutti i compagni?

10 anni fa chi avrebbe immaginato come sarebbe stata
l’informatica di oggi? Solo i visionari. Per farci un’idea
della tecnologia che ci attende fra un decennio, vediamo
che cosa è stato appena presentato negli Stati Uniti

CONTROVERSI
Accanto, il
Foleo proposto
da Palm come
prodotto
rivoluzionario:
ha suscitato
alcune
perplessità.
Sotto:
Microsoft
Surface. Avrà
un mercato?

)) CYBERBUSSOLA

GOOGLE,WIKIPEDIA E L’IMPORTANZA DI CULTURA E CAPACITÀ CRITICA
DAVIDE GAI

E siste l’universo delle informazioni, e che di-
mensioni ha? Le nuove tecnologie hanno
trasformato un mondo di infiniti, spazi e

tempi, in un mondo finito, dove è possibile affer-
rare i contorni delle cose a cui pensiamo. E ci si
ritrova davanti al paradosso scoperto dai fisici,
all’inizio del secolo, in base al quale l’universo è
finito in quanto non ha tre dimensioni come la
nostra percezione ci ha abituato, bensì quattro.
Per spiegare questa conclusione (che non rappre-
senta una digressione dal tema di questa rubri-
ca, come vedremo) si ricorre spesso all’analogia
della tartaruga così piatta da percepire il suo
universo a due sole dimensioni. Ora se poniamo
questo strano animale sulla superficie in una sfe-
ra, e lo facciamo camminare, la induciamo a
pensare di essere in un modo infinito, in quan-
to non può alzare la testa e vedere la curvatura
del pallone. Noi non percepiamo la quarta di-
mensione, la curvatura dell’universo, e pensia-
mo, erroneamente che questo sia infinito.
Dalla cosmologia alle informazioni. Il passaggio
dalla carta ad Internet ha costituito una sorta
di presa di coscienza della quarta dimensione
dell’universo della nostra cultura e ha portato

con sé la (forse pesante)
conseguenza di trasforma-
re il mondo delle cono-
scenze da infinito a fini-
to, come la missione di
Google e Wikipedia, la
nuova enciclopedia on li-
ne gratuita, dimostrano.
Sono due strutture estre-
mamente lontane negli
obiettivi terreni: la prima,
votata alla massimizza-
zione del profitto, assume

decine di persone alla settimana con una sorta
di schema piramidale. La seconda rifiuta inve-
ce la possibilità di ospitare pubblicità, e vive di
briciole derivanti da irrisorie donazioni. I dipen-
denti a tempo pieno? Tre persone in Florida, in-
cluso il fondatore. Ciò che le accomuna è la vo-
lontà di racchiudere la totalità del sapere uma-
no nella rete, per «risputarlo» se si consente il
termine, ai navigatori. Una sorta di mappatura
del genoma dei pensieri. Tutti i libri, tutte le news,
tutta la musica, tutti i filmati, la summa sum-
marum del tutto, secondo l’opulento Google. La

sintesi delle sintesi, secondo Wikipedia, che ha
già superato l’Enciclopedia Britannica e l’auste-
ro mitteleuropeo Brockhaus, come numero di ci-
tazioni.
One stop shopping della cultura, dunque, per
usare un termine caro agli informatici. Che sta
generando una sorte di contrappasso Dantesco,
nel senso che somministra dati facendo leva sul-
la pigrizia intellettuale della gente, e (forse) sul-
l’equivoco fra informazioni e conoscenza. Già,
usciamo allo scoperto e diciamo che non ci pia-
ce del tutto questo frullato condensato di nozio-
ni, questo monocibo dallo stesso sapore per tut-
ti, questa delegazione a terzi (quali terzi? delle
altre persone, o i motori di intelligenza artificia-
le di Google?) della capacità di sintesi. Anche
perché se l’uomo è un animale dialettico (la dia-
lettica è insita nei suoi geni, perché è una sorta
di forma ammaestrata del suo istinto di preda-
tore), esercita questa sua funzione vitale para-
gonando diverse fonti, contrapponendole tra di
loro, e traendo le proprie conclusioni.
Le conclusioni sono personali, il che significa che
individui diversi possono raggiungere conclusio-
ni diverse partendo dagli stessi fatti. Ma questo

approccio è compatibile con Google? Tanti anni
fa, il venerabile Times regalava una scatola di
matite colorate ad ogni nuovo abbonato. Il mes-
saggio era chiaro (anche perché stampato sulla
scatola). Il quotidiano avrebbe presentato un di-
segno, ma il lettore l’avrebbe colorato sulla base
delle sue convinzioni, della sua ideologia.
Ed è forse nella distinzione tra disegno e colore
che sta il corretto uso di Google e di Wikipedia
e quindi la loro riabilitazione culturale. Bisogna
capire che Google comunica una miriade di in-
formazioni elementari, messe insieme con dei cri-
teri di priorità, di rilevanza e di sintesi che pos-
sono non essere condivisi. Bisogna quindi sape-
re ricomporre quello che si trova, per soppesar-
lo secondo i propri valori. Ma per essere in gra-
do di farlo bisogna essere equipaggiati cultural-
mente e intellettualmente, e in questo senso il
ruolo formativo della scuola diventa sempre più
importante nello sviluppo della capacità critica,
di comunicazione, dialettica e intuitiva. Perché
si possono racchiudere facilmente tutti i testi clas-
sici in un grande computer, ma può essere più
utile conservarne qualche pezzettino nella no-
stra mente.

3PRIMO PIANOCorriere del Ticino
SABATO 30 GIUGNO 2007


